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Offensiva di sciiti e drusi: Gemayel chiede l'aiuto USA? 

Il Libano si sta sfaldando 
Sanguinosa battaglia 

Feriti otto italiani 
Un morto e due feriti tra i francesi - Soldati rifiutano di combat­
tere? - Jumblatt e Berrì: non c'è più spazio per la trattativa 

BEIRUT — Il Libano sembra ormai travolto da una guerra all'ultimo sangue. Ieri la batta­
glia ha infuriato a Beirut per tutto il giorno: si è combattuto strada per strada nei quartieri 
occidentali, dove migliaia di miliziani in armi hanno attaccato tutte le postazioni dell'eserci­
to. mentre i quartieri orientali (cristiani) erano sottoposti ad un fuoco d'inferno da parte delle 
artiglierie. L'esercito ha imposto un coprifuoco di 24 ore su 24, minacciando di sparare a vista 
su chiunque circoli nelle strade, ma si tratta di una misura destinata a restare sulla carta, di 

fronte alla massiccia offen­
siva dei guerriglieri. Il leader 
druso Jumblatt e il leader 
sciita Nabih Berrl hanno re­
spinto l'appello di Gemayel 
ad andare a Ginevra e a par­
tecipare a un governo di u-
nione nazionale, dichiaran­
do che i loro uomini non de­
porranno le armi finché que­
sto regime non sarà caduto. 
Aerei da guerra non identifi­
cati hanno sorvolato ripetu­
tamente Beirut e la monta­
gna mentre l'esercito chiu­
deva i passaggi fra est e ove­
st tagliando in due la città. E 
ci sono concreti rischi di ul­
teriore aggravamento della 
crisi. In serata Gemayel ha 
ricevuto al palazzo di Baa-
bda, sotto le cannonate, gli 
ambasciatori degli Stati U-
niti, Bartholomew, e di 

Il ritiro è ormai 
improrogabile 
di GIAN CARLO PAJETTA 

T I problema del ritiro del 
contingente italiano dal 

Libano si pone oggi come im­
prorogabile. La situazione 
non si è aggravata, nel senso 
che l'uscirne significherebbe 
il rifiuto di assumere la pro­
pria parte nel momento in 
cui il pericolo si fa più grave, 
sottrarsi alle responsabilità 
che si sono assunte. La situa­
zione è mutata in ogni suo a-
spetto. Comunque siano stati 
interpretati gli impegni che 
sono stati presi, essi devono 
oggi essere considerati non 
solo come decaduti, ma come 
irrealizzabili. Rimanere vuol 
dire proporsi il contrario, o 
essere costretti al contrario, 
di quello per cui siamo anda­
ti laggiù. Allora dopo le stra­
gi di Sabra e Chaiila, dopo le 
denunciate responsabilità i-
sraeliane, c'erano compiti di 
assistenza e di protezione. 
Dopo l'accordo con l'OLP per 
il ritiro dei suoi combattenti, 
appariva necessario assicu­
rarne l'evacuazione, garanti­
re che i palestinesi lasciasse­
ro il Libano, dopo la tragedia, 
con l'onore delle armi, nei 
modi e nei termini degli ac­
cordi presi. L'impegno a es­
sere forza di pace era comu­
ne, anche se successivamen­
te se ne videro motivazioni 
ed atteggiamenti diversi. Ci 
fu chi, come il contingente i-
taliano, stette ai patti. Ci fu­
rono navi che fecero tuonare 
i loro cannoni, per fermare e 
massacrare i drusi che si di­
fendevano dai falangisti, ma­
gari protetti dalla bandiera 
nazionale ed operanti sotto il 
nome di esercito libanese. Ci 
furono gli aerei francesi che 
bombardarono per rappresa­
glia. dopo che le forze fran­
cesi. violando l'accordo, ave­
vano gettato i loro soldati al­
lo sbaraglio per proteggere 
Gemayel. Dovevano (così di­
ceva l'accordo) stabilire inte­
se con il governo libanese. 
soltanto per garantire i soc­
corsi. per mantenere la neu­
tralità nei conflitti locali. 

Oggi quel governo non c'è 
più. si è diviso, cade la stessa 
funzione deH'«esercito liba­
nese». dal quale se ne vanno i 
soldati musulmani, che rifiu­
tano di servire agli ordini de­
gli ufficiali fascisti, contro i 
loro correligionari sciiti e 
sunniti. Così come i ministri 
sciiti, sunniti e drusi hanno 
lasciato il governo che dove­
va esercitare l'autorità poli­
tica su un esercito, non esse­
re il giocattolo di bande al 
servizio dei fascisti della fa­
lange. Abbiamo da tempo. Io 
ha fatto del resto anche uffi­
cialmente il governo italia­
no. riconosciuto che ci sono 

due parti in lotta. Si è così di 
fatto delegittimata l'autorità 
di Gemayel, già prima della 
sua caduta. Si è detto a Jum­
blatt che i nostri soldati non 
sono stati mandati là a fare 
da barriera contro di lui. O-
gni nostro atto, tutto il com­
portamento del contingente 
italiano hanno voluto signifi­
care che non esiste una forza 
multinazionale, ma che noi 
vogliamo rispondere solo per 
noi stessi, che rifiutiamo ogni 
coinyolgimento. • - v— * ; -

Oggi non è possibile neppu­
re continuare così: a chi dire­
mo che siamo in disparte, 
quando i nostri soldati sono 
in mezzo a coloro che spara­
no, che hanno dichiarato nulli 
gli accordi del passato? che 
cosa diremo ai parenti, ai lo­
ro compagni che sono in Ita­
lia della sorte che riserviamo 
ai soldati in Libano, senza 
nessuna giustificazione lega­
le italiana, senza alcun ri­
spetto del diritto internazio­
nale? 

Quando nel corso di questi 
mesi la situazione è andata 
mutando, ci si è risposto, che 
alla nostra fretta di ritirare 
il contingente si voleva con­
trapporre la prudenza, la re­
sponsabilità. il graduale 
prendere in considerazione 
gli sviluppi sul campo. Ebbe­
ne oggi quel campo è un cam­
po di battaglia. E quella 
guerra non è in nessun modo 
la nostra guerra, dobbiamo 
uscirne, non c'è altro modo 
per tenere fede all'impegno 
di non venirne coinvolti. Sa­
rebbe una responsabilità 
grave mandare al fuoco ra­
gazzi italiani, sarebbe crimi­
noso farlo per cercare poi 
pretesti per sparare, per uc­
cidere. per accettare gli ordi­
ni di colerò che giunti come 
«forze di pace», hanno già 
scelto la causa di Israele e 
quella di Gemayel, comun­
que mascherate. 

È possibile, rifiutando aiu­
ti militari, indurre a ripren­
dere le trattative? Lo si fac­
cia! È possibile dopo aver 
parlato spesso dell'ONU. di­
scuterne davvero là. fare as­
sumere la responsabilità dei 
veti e delle complicità a colo­
ro che sabotano le soluzioni 
negoziali? Ci sia una iniziati­
va italiana: si ricordi all'Eu­
ropa la sua responsabilità nel 
Mediterraneo. Si sappia al­
meno dire un «no», sostan­
ziarlo dal rifiuto concreto di 
ogni omertà, perchè chi 
guarda all'Italia come a un 
paese sovrano e indipenden­
te. non debba trarne la con­
clusione che quando si fa una 
dichiarazione di questo tono 
si tratta soltanto di una vuota 
affermazione retorica. 

(Segue in penultima) 

Colpiti 
da bombe 
nei campi 
di Sabra 
eChatila 

BEIRUT — Due guerriglieri sparano con un lanciarazzi contro 
postazioni dell'esercito nella parte occidentale della città 

BEIRUT — Otto militari italiani del contìngente multinazio­
nale di pace a Beirut sono stati feriti ieri da colpi di artiglieria 
esplosi nei pressi dei campì palestinesi di Chatila e di Bar El 
Brajne, durante gli scontri fra l'esercito libanese e i guerri­
glieri. Il ministero della Difesa italiano ha diffuso ieri I nomi 
dei feriti che sono stali ricoverati nell'ospedale militare ita­
liano. Si tratta del marò Letterio Piralno, con prognosi di 20 
giorni per ferite al braccio e alla gamba destra; marò Alfredo 
Mazza, con prognosi di 60 giorni per ferite alla gamba destra 
e frattura del terzo superiore della tibia; carabiniere paraca­
dutista Leonardo Battistelli, con prognosi di IO giorni per 
trauma da scoppio; sottotenente Federico Bernini, con pro­
gnosi di sei giorni per leggere ferite da schegge; paracaduti­
sta Oscar Nava. con prognosi di sei giorni per leggere ferite 
da schegge; paracadutista Paolo Bartolinl, con prognosi di 
dieci giorni per ferite alle gambe e ai glutei; sergente paraca­
dutista Vincenzo Ferrara, con prognosi di 40 giorni per ferite 
in varie parti del corpo; sergente maggiore paracadutista 
Bruno Morcaldi^con prognosi di cinque giorni per leggere 
ferite da schegge alla regione occipitale destra. Migliorano 
intanto le condizioni del caporale dei paracadutisti Mauro 
Nali, colpito giovedì scorso da una pallottola alla tempia. I 
medici dell'ospedale di Rizk affermano che la velocità con la 
quale egli si ristabilisce è -sorprendente», e che forse fra una 
settimana potrà essere trasferito in Italia. 

Presentato i! rapporto CENSIS sul «pianeta-droga» 

Sono 240 mila i tossicomani 
«ma l'allarme non basta più» 
Radiografia impietosa e cifre impressionanti - Finora 1.250 
vittime - Solo 11 regioni su 20 hanno una legge sulla prevenzione 

ROMA — Eccola qui, la ra­
diografia del -pianeta dro­
ga-. Precisa, impietosa, per 
alcuni versi tragica, ha il sa­
pore delle indagini parla­
mentari di vecchio stampo, 
quelle che riuscivano ancora 
ad indignare e stupire. La ri­
cerca del Censis sulle tossi­
codipendenze compiuta per 
conto del ministero degli In­
terni è stata presentata ieri 
nel corso di una conferenza 
stampa affollatissima alla 
presenza del ministro Scal-
faro, del sottosegretario agli 
Interni Raffaele Costa, dal 
direttore del Censis De Rita. 
È stato quest'ultimo che, 
parlando del fenomeno dro­
ga, l'ha definito la -nostra 
grande ombra», il «Iato oscu­
ro» — ha detto — che ci ha 
accompagnato in questi ulti­
mi dieci anni. Il primo morto 
per droga si ebbe in Italia 
proprio nel "73. Quattro anni 
dopo si era arrivati a 40 gio­
vani vittime. nell'fiO il dato è 
quintuplicato: si passa a 206 
morti. Ormai è un'escalation 
progressiva. In dieci anni, un 

tempo brevissimo. la droga 
riesce a penetrare ogni parte 
del paese, ad attraversare o-
nzzontalmente tutte le classi 
sociali, a trasformarsi da fe­
nomeno «altro» (quasi il sim­
bolo stesso della diversità) a 
realtà con la quale la convi­
venza di tutti non è solo ne­
cessaria ma condizione ine­
vitabile. Il rapporto, del re­
sto, lo dice a chiare lettere: 
nessuno può più dire -non mi 
riguarda». Ce droga a Paler­
mo come ad Alessandria, a 
Macerata come ad Ivrea e le 
possibilità di «accesso» allo 
stupefacente sono ormai le 
stesse per il figlio del profes­
sionista come per quello del­
l'operaio. Perché è ormai 
pressoché identica per tutti i 
giovani la situazione di disa­
gio (difficoltà familiari; in­
soddisfazione esistenziale; 
disoccupazione; solitudine) 
nella quale sì inserisce il -ri­
schio-droga». Attenzione, pe­
rò: questo non vuol dire che 
si vada incontro automati­
camente ad una espansione 
vertiginosa del numero dei 

tossicodipendenti veri e pro­
pri. Non a caso nelle statisti­
che è già presente la nuova 
figura (non meno agghiac­
ciante. tuttavia) del cosid­
detto -tossicomane integra­
to-: è quello che riesce bene o 
male a «gestire» il rapporto 
con la sostanza stupefacen­
te. quello che si «buca» al sa­
bato e domenica, quello che 
comunque lotta per mante­
nere un'immagine sociale 
accettata, che adotta questa 
schizofrenia come scelta di 
vita. È di solito un giovane 
professionista, comunque 
un occupato. 

Al febbraio de'.l'S3 i tossi­
comani «ufficiati-, quelli che 
si erano rivolti ad un servizio 
di assistenza, pubblico o pri­
vato, erano 85.443. Di questi, 
la stragrande maggioranza. 
quasi l'£0%. aveva scelto 
uno dei 312 servizi pubblici 

Sara Scalia 

(Segue in penultima) 

L'ANALISI DEL CENSIS 
A PAG.? 

E lo Shuttle 
perde nello 
spazio 
anche 
il secondo 
satellite 

CAPE CANAVERAL—Sta* ol­
la l'insuccesso dello Shuttle e 
clamoroso: ieri s> perso nello 
spazio anche il satellite indo­
nesiano per telecomunicazio­
ni -Palaba B2- liberato dall'e­
quipaggio dello «Challenger-. 
Il -Palaba B2- non c'è l'ha fat­
ta ad entrare in orbita perden­
dosi. È il terzo fallimento della 
missione dopo la perdita del 
satellite Westar 6 e l'esplosio­
ne di un paltone per esperi­
menti. 

Emigrazione: 
si apre oggi 
a Roma 
la Conferenza 
nazionale 
del PCI 

ROMA — Si apre oggi pomeriggio alle 16. nell'Aula dei Gruppi a 
Montecitorio. la Conferenza nazionale del PCI sull'emigrazione. 
Vi partecipano delegazioni di lavoratori italiani emigrati, dirigenti 
politici, parlamentari, esperti. Dopo il saluto del presidente della 
Camera, Nilde -lotti, il compagno on. Gianni Giadresco. responsa­
bile della Sezione emigrazione del PCI. terrà l'introduzione gene­
rale. cui faranno seguito una «erie di -comunicazioni» su aspetti 
specifici della condizione migratoria. Seguirà il dibattito, che si 
s\ olgerà nella giornata di domani e si concluderà alle 11 di giovedì, 
quando prenderà la parola Gerardo Chiaromonte, presidente dei 
senatori comunisti. Una seduta finale si terrà poi nel pomeriggio di 
giovedì presso l'Istituto di studi comunisti deile Frattocchie. A-
driana Seroni e Achille Occhietto parleranno di problemi organiz­
zativi e delle eiezioni europee. 

Difficile confronto al Direttivo confederale 

Posizioni diverse nella 
CGIL sulla trattativa 

La discussione cont 
La relazione di Trentin: le condizioni di un accordo sono tutte da costruire - Di­
battito in corso a tarda ora - Rinviata a oggi la riunione CGIL, CISL, UIL 

ROMA — «Un accordo con il governo e la Confindustria è tutto da costruire — dice Bruno Trentin — ed occorre in primo 
luogo fissare le condizioni essenziali, irrinunciabili, nonché stabilire un rapporto con il movimento, con i lavoratori, operando 
le scelte di lotta necessarie». Il segretario della CGIL apre così, nel tardo pomeriggio, una davvero difficile runione del 
comitato direttivo della principale confederazione dei lavoratori. È stata un'altra giornata pesante per tutto il sindacato. 
costellata di polemiche. Gli occhi erano puntati soprattutto qui, in corso d'Italia, dove ha sede la CGIL. C'era chi sperava In 
un contributo unitario capace di alutare tutti, chi puntava su divisioni insanabili. Il dibattito ancora in corso a tarda sera era 

intento a costruire, attraver-

Pezzo per pezzo 
si è dissolta 

la piattaforma 
DeMichelis 

Su ogni punto chiave c'è la net­
ta opposizione degli altri mn 
nistri o della Confindustria 

ROMA — Davvero ci sono le condizioni per 
arrivare ad un accordo sulla riduzione della 
scala mobile? Facciamo parlare i fatti e 
guardiamo cosa resta della piattaforma di­
scussa da De Michelis con i sindacati, dopo le 
ultime sortite di ministri, esponenti dei par­
titi delia maggioranza e anche delle altre 
componenti sociali il cui consenso è fonda­
mentale. : 

Prendiamo, innanzitutto, la politica delle 
tariffe. Il ministro del Lavoro ha proposto un 
blocco per tre mesi, da estendere anche agli 
altri prezzi amministrati e all'equo canone. Il 
ministro dell'industria. Altissimo, che do­
vrebbe realizzare il provvedimento, proprio 
ieri ha dichiarato che il «mix», l'insieme delle 
tariffe, entro 1*84 aumenterà di un valore non 
superiore al 10%: per alcuni settori, però, gli 
incrementi potrebbero essere anche maggio­
ri e tali settori sono essenziali: elettricità, te­
lecomunicazioni, trasporti, giornali. Inoltre, 
il ministro liberale ha detto che si incontrerà 

(Segue in penultima) Stefano Cingolani 

Nel governo si 
scatena il 

«fronte dei no» 
al sindacato 

Formica allude a patti limita­
ti - Oggi Craxi in tv - Slit­
ta il «vertice» di maggioranza? 

ROMA — L'unica cosa certa è che non sì 
tratterà di «incentri collegiali», come pudica­
mente li aveva definiti Craxi annunciandoli, 
ma di un vero e proprio «vertice» dei cinque 
segretari della maggioranza, sul genere in­
somma di quelli che hanno costantemente 
accompagnato la vita breve e stentata delle 
ultime, fiacche coalizioni di centro-sinistra. 
Per il resto, è un «vertice fantasma»: Palazzo 
Chigi non è ancora in grado di dire quando si 
terra, se a metà o a fine settimana, o se slitte­
rà magari ulteriormente. E si capisce fin 
troppo bene che data e convocazione sono 
appese al filo dei difficili sviluppi della trat­
tativa sul costo del lavoro. Così, al consunti­
vo del sesto mese, che sarà lo stesso Craxi a 
trarre stasera in tv in una trasmissione spe­
ciale, il governo si presenta sotto il cattivo 
segno del primo «vertice» da quando si è for­
mato; mentre sulle sue prospettive, anche vi­
cine, gravano cupe le grandi questioni su cui 
il pentapartito si è già lacerato fino all'orlo 

(Segue in penultima) Antonio Caprarica 

In difesa della «settimana didattica alternativa» 

A Bologna scuole in sciopero 
dopo la censura del ministro 
Così il dibattito sulla prostituzione impedito nell'istituto di 
Castelmaggiore si svolgerà in un teatro per tutti gli studenti 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La Falcucci ci 
è riuscita. Le prostitute in 
aula le aveva proibite? Ebbe­
ne, stamane, per la prima 
volta nella storia della scuo­
la italiana, due prostitute del 
comitato di Pordenone par­
leranno di fronte all'assem­
blea di tutti gli studenti medi 
bolognesi. Sciopero in tutte 
le scuole, corteo e manifesta­
zione di lotta al cinema -Set­
tebello-, come ai bei tempi 
della contestazione. Soltanto 
che stavolta, invece che gli 
operai, sul palco gli studenti 
hanno chiamato due prosti­
tute. una rappresentante del 
giorna'e Luccmtv. un espo­
nente del circolo -gay- di Bo­
logna. l'assessore comunale 
alla pubblica istruzione e un 
rappresentante del sindaca­
to scuola. Il tutto sulla base 
di una precisa piattaforma, 
condensata nello slogan: 
•Contro ogni forma di censu­
ra e oscurantismo, per un di­
battito sereno e aperto su 
tutte le questioni, senza tabù 
e ipocrisie». 

E stato l'Istituto tecnico 
commerciale di Castelmag­
giore (confidenzialmente Ite, 
nome magari meno nobile 
ma ormai non meno famoso 
delio -storico- Patini del ca­
so-Zanzara) a lanciare la pie­
tra dello scandalo. E gli stu­
denti bolognesi l'hanno rac­
colta al volo, con prontezza. 

In realtà, quando nell'Isti­
tuto decisero, come fanno da 
cinque anni a questa parte, 
di dar vita alla «Settimana 

Antonio PoKto 

(Segue in penultima) 

Nell'interno 

Concordato, tutto pronto 
probabilmente domani la firma 

Salvo imprevisti dell'ultimo momento si terrà domani l'in­
contro tra il Presidente del Consiglio Craxi e il segretario di 
Stato Agostino Casaroli, nel corso del quale si dovrebbe giun­
gere alla Firma del nuovo Concordato. La stesura definitiva 
del testo dell'accordo è già pronta. A PAG. 2 

Liberata a Siena Patrizia Bauer 
rapita tre mesi fa a Bologna 

Patrizia Bauer, !a giovane rapita tre mesi fa nei pressi di 
Bologna, è stata liberata ieri sera, poco dopo le 21, a pochi 
chilometri da Siena. È stata la stessa Patrizia, 28 anni, a 
telefonare dalla stazione di servizio di Sentino di Rapolano, a 
pochi chilometri da Siena. Sabato scorso i familiari avrebbe­
ro pagato un riscatto di due miliardi e mezzo. A PAG. 5 

34 arresti a Caserta in una 
vasta operazione anticamorra 

Operazione anticamorra del carabinieri contro 11 clan Bar-
dellino a Casetta: centosedlci ordini di cattura emessi dalia 
Procura di S. Maria Capua Vetere e trentaquattro gli arresti. 
L'operazione ha fatto cadere nella rete degli inquirenti anche 
due insospettabili: Nicola Lama, consigliere comunale della 
DC ad A versa, e Nicola De Chiara, direttore della nettezza 
urbana dello stesso Comune. A PAG. 5 

Fermi gli autotrasportatoti 
Ovunque lunghe file di camion 

Valichi bloccati, lunghissime code ai caselli autostradali: so­
no le conseguenze della «fermata» decisa dal duecentodieci­
mila autotrasportatoli italiani. Solo dopo l'inizio dell'agita­
zione che ha creato non pochi problemi il ministro ha convo­
cato le parti. L'incontro è iniziato ieri sera. A PAG. 9 

so mille difficoltà — per usa­
re una battuta di Luciano 
Lama — una possibile «sin­
tesi unitaria», senza settari­
smi e senza cedimenti, all'of­
fensiva di chi vuol trascinare 
l'intero sindacato al massa­
cro. Ma nel dibattito pareva­
no confrontarsi due linee di­
verse: una, diciamo così, ot­
timista su risultati finora 
raggiunti dal negoziato con 
il governo e la Confindu­
stria, l'altra assai meno. Il 
comitato direttivo della fe­
derazione CGIL-CISL-UIL è 
stato rinviato ad oggi, se tut­
to andrà bene. La richiesta è 
venuta dalla CGIL e accolta 
dalle altre due confederazio­
ni «per consentire una prose­
cuzione dello sforzo unitario 
teso a raggiungere il massi­
mo di convergenza possibi­
le». Per consentire, insom­
ma, di esaminare se è possi­
bile o no impedire una rottu­
ra fra le tre centrali sindaca­
li. 

Tutto è cominciato di pri­
mo mattino quando si è riu­
nita la segreteria della CGIL. 
I membri del comitato diret­
tivo confederale, giunti da 
tutt'Italia, attendevano in 
un altro salone. Alle 11,45 ve­
niva dato l'annuncio del rin­
vio di questa riunione al po­
meriggio. La discussione 
nella segreteria della CGIL 
non era facile e si protraeva 
per circa sei ore. Fausto Vi­
gevano esponente della com­
ponente socialista, in un bre­
ve intervallo, parlava di un 
confronto aspro. La decisio­
ne finale era però quella di 
far svolgere una relazione u-
nitaria a Bruno Trentin in 
modo da consentire l'esposi­
zione delle diverse posizioni. 
Una scelta fatta per non 
marcare né una divisione, né 
un'unità fittizia. 

E Trentin illustrava con 
meticolosa precisone i diver­
si aspetti della trattativa fin 
qui condotta. Sottolineava 11 
fatto che nella segreteria del­
la CGIL tutti sono d'accordo 
sugli obiettivi da conseguire, 
attraverso il proseguimento 
del negoziato e sulle condi­
zioni irrinunciabili da porre. 
•Nessuno è per l'accordo a 
qualsiasi costo, né per un ri­
fiuto pregiudiziale all'accor­
do». E allora dove sono le di­
vergenze? Sono, a detta del 
segretario della CGIL, relati­
ve alP«apprezzamento sullo 
stato delle trattative, sull'en­
tità delle distanze tra le di­
sponibilità del governo e gli 
obiettivi sindacali. Le diver­
genze sono su come costrui­
re le condizioni per superare 
gli ostacoli*. Abbiamo di 
fronte «letture diverse», insi­
steva Bruno Trentin. «anche 
perchè ancora siamo privi di 
documenti concreti e non ge­
nerici su diversi aspetti, ab­
biamo bisogno di acquisire 
una serie di informazioni 
dalle controparti sulle quali 
poter far ragionare non solo i 
funzionari del sindacato, ma 
i lavoratori». Solo così è pos­
sibile costruire un consenso 
che oggi non c'è per una scel­
ta complessiva che mostra 
finora con chiarezza solo l'a­
spetto del taglio ai salari. 

Le condizioni pregiudiziali 
su cui ancora bisogna otte­
nere risultati riguardano 11 
fisco, l'occupazione e i prezzi. 
La stessa ipotesi d'accordo 
sulla dinamica salariale, già 
precostituita dal governo, 
«assume gli altri aspetti della 
trattativa come elementi di 
contorno». È un discorso che 
va rovesciato, concludeva 
Trentin. La presenza di un 
dissenso interno alla CGIL 
veniva, però, subito dopo te­
stimoniata dal discorso di 
Fausto VigevanL «La que­
stione vera — diceva polemi­
camente — è se noi possiamo 
consumare nel comitato di­
rettivo CGIL-CISL-UIL una 
rottura tra stasera e domani, 
quella stessa rottura che ab­
biamo evitato la settimana 

Brano Ugofini 

(Segue in penultima) 
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